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| ) | 5 (U@ Teni di bella glo-
g ¢ ria per la grazia dall’ A. V. 5.
| ' | _ a Noi conceduta nell’ umigliarle
| ' il Primo Drammatico Componi-
mento per Mufica, che attual-
mente in quefto Teatro ficanta,
fiamo pure in oggi animati a-
confecrarle ilSecondo, che da

| . +  Noifara pofton Scena, giacche
| : ' A2 il
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ilﬁprerente Carnovale ceneda il
campo, quandoPA.V. S. vogla
degnarfi di concederci 1l lafciar-
lo apparire fotto il diLeiNome
Sourano. Di tanto addunques
{upplichiamo I alta Clemenza.
dell’ A. V. S. mentre ;" ideandofi
da Noi di render vario il pub-
blico piacere con la letizia di
diverfe rapprefentazioni, godia~
me prefentemente I offequiofo
vanto di profondamente inchi-

narci.
Dl A V.5, 5
Reggio li 2. Febbrajo 1732.

Umilifs. Devotifie s & Offequiofifse
: Serwiy ¢ Suddits

GI* Imprefarj della Paftorale.
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ARGOMENTO.

s Fdendo i Paflori dell Ifola di Delos
S i quali vivevano allora_in forma ds
Repubblica , che nelle vicine Provin-
cie ardewa la guerrd rifolfero, per
e porfalla difefas & eleggere un Prin=
F& cipe fraloro; e come [pevand, che

' Dori s belli[ima Ninfa s era b unico
yampollo  dell’ antica Profuyia de’ loro Regnanti,
penfitroso 5 che, doveffe effer) Principe quell 1ffeffo,
ob’ ella eleggevebbe per Conforte . Mu pot ftoprendoy
cb ella era ardentemente amara dit Cileno, e Filindos
Paflori di pari meritos ed ambt egualmente graté
& Popoli s flabilivons di diwvidere trd queftt dues
Giovani la fortuna y in pregiudizio dell’ ifteffa Dars;
ed ordinarono y che quegli s 1l quale nvefie avuta la
forie deffer da lei eletto in Conforte, dovefle re-
ftar contento della bellexza adorata y lafeiando all
altro la glorig del Principato s Cio che fu cabala
tutta di Meliteo y «con oggetto, che quegli 4 a cut
fofle toccato di regnare potefle fpofar’ Elvida df
lui figlia y come quellay che dopo Dors era la pint
bella y € piit cofpicun Ninfa di Dello : cosi Dort 5 ¢b’

A3 era
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era amante di Filindos trovofll in meceflitd di perw

derloy O di fargli perdere il Regno. Ellx perd con

finezza & affetto rifolfe di perfuaderlo ad abbando-
narla ; ma egli con altrettamia generofiid rifiutd 1A
Jorte di regnare o per otienere I' Amata .

Cileno all’ incontroy trafporiato da genio grande,
ed ambiziofo s riceve I Impero 5 e diede la_fede ds
Spofo ad Elvida ; ma non si toffo eglt fi wide,
Principe s che riaccefe in lut le fixmme amorofe
werfo Dori ; e conoftendo di poter’ ufur la forza_,
abbandonando Elvida 5 pretefe tirannicamente di le-
ware all’ ifteffo Filindo I’ amata Dori . Cosi che
finalmente y dopo warf accidentt s I offefo  Meliteo
dicde un weleno a Cileno, che lo fece tmpazzire,
¢ lewatogli il Tronos fu indi lus vece eletto Filindo,
con cuiy terminate le nozze di Dori s [guirono pot
anco quelle &’ Elvida con Cileno 5 al quale, per opra
di Meliteo fFeffo 5 fu con antidoto dalla pierd delln
gfncrqﬁt Conforte rena.’u_ro .{’ ufo della ragione. y

Se nel leggere tncontri pot alcuna parola di Numi,y
adorare Gre. vicewvilo come [entimento di penna poeti-
¢ ¢ non di cuore Cattolico o qual fi protefta I Au-
tore ; ¢ wvivt felice o

AT-
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DORI Ninfa dell’ antica profapia de’ Principi di
Delo , amante di Filindo . ;
La Sig. Cectlia Bellifani Buini y Serva di S. A. S.
il Sig. Principe 4’ Armeflat.

ELVIDA Ninfa, compagna di Dori, Amante di
Cileno . i
La Sig. Paola Corvis detta la Morotis Piacentina.

FILINDO Giovine Paftore Amante, di Dori.
La Sig. Rofulia Bombafart Zecching .

CILENO Paftore giovinetto, Amante di Doris
La Sig. Elena Paghettt .

MELITEO Vecchio Paftore, Padre di Elvida.
Il Sig. Giufeppe Roffis Virtuofo di Se A. 8. 1]
Sig. Principe d’ Armeftat .

INTERMEZZI.

GERONDO Vecchio «
Il Sig. Carlo PafJerini.

ROSMENE Giovane.
La Sige Antonta Bertells
Le
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Le Arie fegnate * pofte per la brevitd del tempo
Wl in quefto Dramma’y fono di-diverfi autori; il
' reftante della Mufica € tutta compofizione del
Sig. Guifeéppe Maria Buiniy Maftro di Cappella
di CameradiS. A. S. il Sig. Pringipe d’ Armeftat,

& Accademico Filarmomico «\

Li Balli faranno di nuova Invenzione del Sig.
Francefco Muffimigliano 'Pagnini, Mafiro di

Ballo alla Corte della Sereniffima Ducheffa
Vedova di Parma.

| y . 4
{\“ La Scena fara di bizzara Invenzione del Sig. Pel-

w legrino Spaggiari da Reggio, Pittore, & In=
: gegniere di 8. A. S. allievo de’ S,gnori Fratelli
! Galli y detti Bibieni.

\ Il Veltiario fara di nuova,e bizzarra Invenzione
'1 del Sig. Giufeppe Borra da Reggio.

| . : " AT-
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ATTO PRIMOXJ
| SCENA L

Bofchereccia con ruﬁfche Abitazioni, & um
Monte , nella di cui fommita fta pofto
il Tempio d’ Apolline.

Elviday che all alzar della tenda trovafs
a federe tra’ fiore allo. fpuntar dell’ alba.

Afce I’ alba, e riconduce
Fuor dell’ ‘ombre il nuovo giorno ;
Ma che val, fe la mia luce,

E il mio Sol non fa ritorno?
Dove, Cileno, dove
Dalla mifera Elvida ancor lontane
Teco guidi il mio cor ? Deh lafcia almeno 4
Che, fe amarmi non puoi,
_Io adori il mio dolor negli occhi tuoi.

SCENA IL

Dorsy ed Elvida.

Embra, che il di precorfo,
O mia diletta Elvida,
Tu garegg1 I’ Aurora; :
Ma donde vien, che pria degli aleri ognora
Lafci le piume, e le paterne foglie?
Elv, ( Nons addattan le piume alle mie doglie. )
A % Venni

Doro

i i




10 AT T:.0
Venni a mirar del patrio Dio s che fpunta,
11 luminofo raggio,
E del fiorito Maggio
L’ Iride colorita in ful terreno.
Dor. Andianne dunque ad infiorarci il fenoe

SCENA IIL

Melsteo o e dettee

Mel. O Bella Dori , il tempo vola: intorno
Arde la guerra ; € gia la Patria chiedey

Che un Principe s elegga. A tc, che fei
De’ noftri antichi Regi il gexme foloy
Par, che doveafi il folio,
E con il folio il Regnator conforte ;
Ma che pro, {e la forte
Qui non lafcia tra noi nell® armi efperto
Che Filindo, e Cileno?
E Cileno, e Filindo ambi di mertos
Ambi pari d’ etade?
Ma I’ uno, e I’ altro é accefo
Di tua fola belti, d’ eguale ardore.

Elv. (B’ quefto, o Ciel , che mi trafigge il coree)

Mel. Divite la Fortuna
1l confenfo comune; e gia rifolfe,
Pria che toglierti il cor, rapirti il Tronoe
Chi del tuo amor fia degno,
Sara tuo Spofo, e godra I’ altro il Regnoe
Dor. ( Che afcolto?)
Elv. ( Ahi che fara!)
Mel. Softri coftante ;
E condona alla Patria
Pet

1 Elv,

PRI MO It
Per la difefa fua I’ ingiufta legge,
Se ¢* eguaglia a un’ Imperoeee.es
Dori, tu non rifpondi?

Dor. O Meliteo i

Non creder gil, che nel filenzio mio
Abbja parte I’ orgoglio. Io dono oh Dio ¢
La ragion del comando s
Dono alla Patriay € al fuo timore. Vannej
Teco porta i miei voti;

e E il penfare allo Spofo a me fol reftio

Mel. Perche {ai ben donar, nulla pexdefti.
Dor. (Oh confufo mio core!)
Elv. Ed € pur vero
Cid, che narrafti, o Genitore?
Mel. (1l fine
Tofto faprai de’ miei penfier fagaci.
Figlia, v’ arride il Fato; efulta, ¢ tacie)
Chi al core da legge,
E vince ogni affetto,
Pofliede un bel regno
Maggior d’ ogn’ Impero:
Sol grande € chi regge
In faccia al diletto
L’ amore , € lo fdegno,
E frena il penfiero.
Chl al &'C.

SCENA 1IV.
Elvida, e Dorts
Erche, o Dori, s’ addombra 3

Del tuo ciglio il feren, mentre tu puo
Scegliet
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Sceglier de’ lumi tuoi
L’ adorabile oggetto 2
Dor. In van mel chiedi,
S’ io ftefla nol comprendo.
Elp. Ah, che ¢ io foffi amante,
D: si faufto Deftin quanto godrei}
Dor. Dunque amante non fei ?
Elz. Rifponda il core,
S’ egli amiy O Nda
Forfe P’ ardore
Celar non pud.
Rifponda &e.

SCENA V.
Dors folaa

Ilindoy anima mias b

Io che fard 2 Tu che farai? Vacilla

Quella gara, in cui pari

Fu il noftro amox: conviene s

Per cangiarmi col Scettro,

Che tu troppo m’ adori ; o € forza almeno;
Che, per {ceglierti Spofo, !

E per xapirti il Trono, io t* ami meno.

SCENA VL
Dori o ¢ Filindes

Fil. Ara Dori!
Dar. C Filinde ! Fil:

Fil. E perche fpira
Dalle vaghe pupille
Languido il brio?
Doy, Tu m’ ami?
Fil. Dubiti forfe?
Dor. Oh Dio! _
Fil. Se I’ accefo mio ¢or giura adorarti,
Che ¢’ afligge?
Dor. 11 lafciartis
Fil. Che fento, o Numi! Un fulmine, che cada,
Tanto non puote fgomentarmi; ah dimmi,
Dimmi, qual’ é mia forte!
Dor. Che Cileno, o Filindo
Io m’ elegga in Confortes
Fil. E tu m’ ami? E perplefla, irrefoluta
Scordafti gid,che il tuo Filindo io fopo?
Dor. Se tu fei mio, del tuo Rivale € il Trono.
Non s’ accufi il mio amor , s’ accufi il Fato,
O’ il voler della Patria.
Fil. Abbia di Delo, ! _ :
Anzi il Regno del Mondo abbia Cileno;
~ A me bafta regnar entro il tuo feno.
Dors Ahi, con la tua {ventura
Troppo felice il Ciel mi rende. Eftrema
E’ la prova & Amore,
Che nel tuo core, o Dei, trova il mio core.
Non t amo piltyfe a quefto fegno io fofire
D’ effere amata.
Alla fortuna io cedo; )
Godo, clv’ anzi un’ Impero in te fi cangi,
E nel ben, ch’ io pofliedo,
Non abbia parte altro che amore ; e piangi?
Dor. Piango, perche del Regno i
: . i
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Ti rendi allor,che il perdi, ancor pitt degnae
Fil. L’ innamorato core, _

Fuor che il fuo ben, ogni altro ben difdegna
Dor. O Filindo- ! y
Fil. Mio Sol.

Dor. Lafciami, € regna.,
Fil. Ah tu m’ offendi; e I’ alma

Oltraggiata rifente

Un timor, che non m’ ami«
Dar. Io £ amo, o caro;

Ma, in ubbidirti, io temo

Non amarti abbaftanza.

Fil. Che altro offender mi pud, che I incoftanza?
Dor, Debil fpeme in me §’ avvanza,

Ma qual lampo in notte ofcura

Nero Ciel di nubi pieno

Col fulgore rafferena:

Ma con fubita incoftanza,
Come quel, pafla, e non dura,
Quefta fugge, e nel mio feno

Fz nel cor maggior la pena.
Debil &ce

SCENA VIL
Filindo

Ilindo avventurato s
Se I’ Idolo, che adoris,
Corrifponde al tuo amor con tanto affetto.
Dori, vezzofa Dori! ¥
Tu fei di quefto cor tutto il diletto.
L’ augeletto,
Pex

P RI M O. 15
Per trovar I’ amato oggetto, ‘
Vola al prato,al bofco, all’ onda,
Geme, piange, ¢ ad ogni ftonda
Chiede afflitto, ¢h Dio, dov’ € 2
Stanco al fine, e fuor di fpeney

S’ abbandona alle fue pene;
E il piacer , che in lui ritrova,
Almen prova
Di morir con la fua fé.

L’ augelletto &¢.

SCENA VIIL

Cileno y poi Elvida.

Csl. Aga il pié, gira il guardo;
Ma non trovo, € non miro
L’ adorata mia Dori.
Tra il popolo de’ fiori
Par , che manchi la rofa ; e in mezzo al giorne
. Sembra , che il Sole afconda
La rifplendente face; :
Ch’ ove non ¢ il mio Ben, nulla mi piace.
Ma giunge Elvida a importunarmi .
Elv. E come,
Come Cileno folo
Si configlia con I’ aure?
Cil. Ah, che pur troppo
Compagni ho i penfier miei.
Elp. E non v’ hd parte Amor?
C:l. Piu, che vorrei.
Elv. E la fé, che ad Elvida un di giurafti,
Non ti fonvviene ? :
A A 8 Cf[-
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Cil. 11 fovvenir ti bafti.
Flv. Dunque mi fprezzi?
Cil. Non ti fprezzo.
FElo. Mi ami?
Cil. A quefto poi i0 non rifpondo .
Elv. Patla:
Vuoi la mia morte?
Cil. E’ troppo.
Elv. Poflo fperar?
Cil. Non t’ aflicurd.
Ely. Dimmi,
Che far degg’ io?
C:l. Non annojarmi «
Ely. Ah crudo! :
So, che infiamma il tuo feno
Un’ altro ardor.
C:l. Nol niego:
E fe non poffo effer coftante, almeno
Sard fincero. Amore
Ne i bei lumi di Dori
Pofe la face, onde il mio core accendae.
Elv. Ah ingannator.

SCENA IX.

Doriy e dettts

Dor. Eh lafcia,
: Che, fe patladi me, rifpofta io rehdae
Cil. Oh forte! :
Elv. E che fia mai?
Dor. S € ver, che w’ amis
Gid deftinarti io poflo
Alle

pPRIMO 17

Alle mie nozic.
¢il. Oh me felice!

Doy, Pianos i

Sappi ptia , che di Delo alto decreta

Vuol, che non fia Regnante

Chi Spofo a me {ara »

Cil. Numi, che intendo?

E tu confentirai perdere il foglio?
Dor. Cosi vuole la Patria, io cosl vogliog
Elv. ( Attonito rimane. )

Dor. Ot di, Cileno,
_ Che rifolvi ¢
Cil. Penfarvis ,
Elv. [ Tra fperanza, € timot ogn® ora peno.J
Dor. Sei, come paflaggiero s
Che in mezzo alla forefta,
Perduto il bel fentiero
- 11 pié non fa fermare.
Il mifero tuo core,
Tra {peme, e tra timore,
Non fa, fe lafci ’l Regno,
E amor non fa lafciar.
"~ Sei come &¢.

SCENA X.

Cileno s ed Eluvida e

Ely. Y L tuo deftin, Cileno,
I Intendefti ¢
Cil. L’ intefi. .
Elv. B comprendefti pois
Che , fe regnat tu vuois G i) iy
: Come¢
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Come fofti ad Elvida,

Cosi a Dori infedel efler tu dei.
Cil. Deh lafciane la pena a’ penfier micie
Ely. Cosi, cosi m” alletta

Vederti- vacillar,
Alma incoftante .
Amor, per mia vendetta,
A te non pud mai dar
Piacer & Amante. .
Cosi, cosi &c.

SCENA XL

Cileno 5 poi Filindo .

Cil. Imento di fortuna ha quefto core.
D’ ambizione, ¢ d° amore
Ho I’ alma ingombra ; e non fo dir, qual fia,
Che nel fen combateuto alfin prevaglia .
Bella pupilla accende, e il Trono abbaglias
Giunge a tempo Filindo.
~ Amico. ~
F:l. Inclito Prence.
C:l. E chi ¢ apprefe-
 Cosi nomarmi ?
Fil. Non andera gran tempo,
_ Che Spofo io fia di Dori, € tu Regnante.
Cil. Non per anco il fuo colpo
Ha vibrato la forte; e tu farefti
_ Troppo felice Amante.
F:l. Piu felice
_E’ chi nafce al comando.
C:l. Quanto la luce € vaga
- ‘ D’ adorata

P R T M 00 19
D’ adorata bellezza!
Fil. Oh quanto appaga
Lo fplendor d” uno Scettro!
Cil. Stringer I’ amato oggetto € troppo dolce .
Fil. Sparget grazie, e tefori € troppo grato .
UnRé pud cio, che vuole ; e trova ognora
Vezzi, (guardi, e lufinghe in un bel volto »
Cil. Pubd cio, che vuole, un Re ? dunque ho rifolto.
In mezzo alla procella -
D’ un Mar tutto in tempefta
To vedo un’ altra ftella
A darmi il porto: ,
Al cor, che fi.confonde
" Da pena si funefta,
Dal Trono fi difonde .
11 bel conforto.
- In mezzo &ec.

"SCENA XIL

Filindoy pof Meliteo Cileno s Dori s Elvida,
¢ feguito per I Incoronazione di Cileno.

Fil. q Ltri de’ genj fuoi turgidi, € vafti
Tragga I’ idea faftofa ;
Che quelt’ alina amorofa
Efpero al Sole, indica Scelce al Polo,
Non fegue s e non defia s che I’ amar folo.
Coro. Di Delo la f{ponda
Innondi il piacer.
E I eco rifponda
A goder, a godere.
1. Poiché con le tue nozzc
g > O bellik
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O bellifima Dori, oggi t* aggrada
Render felice il tuo Filindo; or’ ora

Fia, che il prode Cilen ¢ innalzi al foglio;

E degli applaufi al fuono
Giubilo untverfal fpargafi inforno,
E feliciti Delo un si bel giotno.
Coro. Di Delo &c.
Cil. Del m'o cor I’ incoftanza
Condona, o bella Elvida,
Ed or gradifci in don I’ alma piu fida.
Se mi dai bella mercé,
Prendi il pegno di mia fé. .~
Ely. Ti difcolpa abbaftanza
Di Dori la beltayla forte, e amore,
E fia la pena tua rendermi il core.
Quell’ ardor, che il cor giurd,
Mai nel petto eftinguerd.
Fil. Offrafi al nuovo Prence
Con il cor de’ Vaffalli e fcettro,e ferto,
E goda Delo a coronare il merto.
Vengono Paflor: con Corona, ¢ Scettroy
quale®icn prefentatose coronaro
Cileno da Filindo .
Che fe il Trono ha il fuo fplendor,
B’ virta pia bella ancor.
Ed a me refta intanto
Stringer la deftra al mio bel Sol.
Deor. Mio bene,
lo ¢’ offro con la man I’ alma giuliva.
Coroe Viva Amor,
Viva il Prence,
E Delo viva.

Fine dell’ Atio primo e
: ATTO

AT 1O

SECOND O.
SCENA L

Cileno s poi Dori e

Cila On Re; ma ben m’ avveggio,
Che & Amor le catene
Franger non ofo. Senta,
Che s avvivano in petto i primi ardoria
Dori, mia bella Dori! 2 %
Sen riede ancor, per togliermi la pace,
La rimembranza tua ; ma piil tenace
Ti lafciai: o aferi fei; ma iI foco mio
Con la ragion contraftae.e..
- L !
Ma qual’ incontro, o Numi*
Dove i pafli rivolgi,
Terrzna Deitd ?
Dor. D’ Elvida in traccia
A venerar primiera
La mia Reina.
Cil, Come?
Che Reina? Per anco
Non giunfe meco al Regio grado.
Dor. Forfe ;
Tua fé non le giurafli?
'~ Ma tu, bella, il mio core incatenafti..
Qdi, mio ben.
: Raors




22 ATTO
Dor. A chi parli ?
C:l. Parlo a voi, luci carey
Fatali agli occhi miei.
Dor. Sire, mira chi fon; penfa chi fei.
Cil. Tu fei ’1 mio Nume, ed-io fon Re: m’ intendi?
Dor. Come dir? che pretendi? -
Cil. Di rimoftrarti il Trono,
Ove falir tu puoi.
Dor. L’ iftefla io fono;
E non bramo in mercede
_ Cido, ch’ io donai. 7§ :
Cil. Si si, concedis o Dori, & inginocchifte
Deh concedi pietade ,
D’ un Prence fupplicante al core opprefio e
Dor. Sorgi; totna in te fteflo. '

SCENA IL

Filindo in difpartey € detti o

Fil. (C He miro ? oh Dei!)
Cil. Deggio fperar?
Dor. Non altro,

Che il rifpetto, che mertie
Cil. E dell’ amore?
Dor. Tutto a Filindo I’ ha donato il core.
Fil. [Oh cara!]
C:l. Odimi: al fine ,

Cid 5 che voglio, pofs’ ios
D_Ora Ma Cib, Ch’ é giuﬁo- :
Cil. Giufto fard ¢id 5 che m’ agrada.
Fil. (Indegno!) :
Dor. Son' de’ Tiranni i fenfi. 3

- Cilo

SECONDO. 23

Cil. Ah da te fola,

Crudel, ¢’ hainel mio fen gl’ incend; accefi,
Dird » che la tirannide n’ apprefi.

Dor. Addio. :

Cil. Fermati.

Fil. (Oh Stelle!)

Dor. Lafciami.

Cil. Che farai, fe poi rifolvo :

La forza ufar, che ‘mi dono la forte?

Dor. Darammi aita il Cielo.

Fil. E il tuo Confortes

C:l. (Oh deftino!)

Dor. (Oh fortuna!)

Cil. [ Finger convien. ] Sovven%ati, Filindo »
Che un Re puo cid, che vuole ; € trova ognora
Vezzi, {guardi, e lufinghe in un bel volto....
In quefta guifa i tuoi configlj afcalto.

11 picciol rufcelletto ,
Faftofo, e limpidetto,
S’ inchina al fiumicello,
E il fiumicello al Mar:
Cosi un Re, che s’ innamora ,
Vuol, che ognun ceda al fuo foco,
E non vuol con fuo roflore,
Ch’ altri il veda fofpirar.
I1 picciol &c.

L%

SCE»
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SCENA IIIL
Filindo, e Dors«

Fil. Dorata mia Dori, ;
. Non sd, che pili da paventar mi reftis
Il Cielo? nd, ch” ¢ giufto.
La Fortuna? € incoftante .
11 Re? non fon si vile;
Ma del tuo cor che deggio dir @
Dor. Crudele! .
E merta Dori i tuoi fofpetti?
Fil. Oh Dio! '
Condona all’> amor mie :
L’ ombre , che inforger fa la mia fciagura«
Dor. Coprono I’ ombre il Sol, ma non ¢’ ofcura «
Fil. T offre Cileno il Regno.
Dor. Offre quel folo,
Ch’ io gii cedei, che tu fprezzafti: ah carcy
Ma ingiuriofo Amante.
F:l. E {e talora
Rifoluto Regnante
Fia, che tenti la forza?
Dor. Ho il fangue meco, :
_ Che innondera , per ifmorzar gli ardoriq
Fil. Deh perdonami, o Dori;
Come refifter puote a sforzi audlaci
Fragil feflo? |
Dor. Ah tu m’ offendi: taci;
Che , fe il Mondo alia Donna pitt fevere
Feé le leggi d’ onore,
Dunque conobbe 3 ¢ ha virtd maggiore.
1l

sECONDO. 2

Fil. O mio ben, mia fperanza,

Cerco i miei dubbj indarno,
Mentre odo favellar la tua coftanza «
Frema il Ciel, mormori I’ ondas
Su la fponda del Naviglio
K So mirar con forte ciglio
La procella, € non temer.
Nell’ orror del gran cimento
Non afcolto lo fpaventos
Ma fol penfo al mio dover.
Frema &c.

SCENA IV.
Filindos

He m’ invidiate, o ftelle?
Nulla tengo da voi; nulla queft’ alma
Dal mio fato prefende ;
Ed il core di Dori,
Se Dori mel Dond, chi mel contende?
Cara fpeme; dove vaie
Dech ritorna, e mi confola.

SCENA Ve

Elvida s ¢ Filindo s che continua I’ Arid ¢

Elv. Immi, fe qui poc’ anzi
Offervafti , o Filindos
Tl mio,Spofo, il mio Re ¢
Fils E nii confolas




26 ATTO
Elv. ( Diftrato non rifponde .)
~ Dov’ ¢ Cilen, dov’ €2
F:l, Chiedilo a Dori,
Al di cui lume intorno ancora ardendo
Quazl farfaila ¢’ aggira. :
Ely. Oimé, che intendo !
Fil. (Cosi fia, che d’Elvida il cor gelofo
Serva al rival d’ inciampo.) - partes
Elv. B’ la fé di Cileno addunque un lampo?

SCENA VL

Elvidua , € Meliteo «

Mel. E Donde viene, o figlia,
- Che penfierofa, e mefta ora mi fembri,
" Quando al piacer di Spofa, ¢ di Regpante
P invita la tua ftella?
Elv. Ah che la ftella mia fu fiella errante!
Lafciami, Padre, oh Dio!
Mel. Ma pria ©* atfanno
Cpiegami del tuo core.
Elw. Trovo in vece di Spofo un Traditore.
Mel, In che t offefe?
Eln. Ad altra bella in voto :
Avvien, che i fofpir fuoi I' empio tramandi.
- ‘Mel., Paffa il genio de’ Grandi
Come il Sol st la sfera a tutti i fegni;
Ma non arrefta il corfo.
Elv. Al amor mio
Il paragon non giova.
Mel. Opra da faggia: "
Non ricercar cido, che ti nuoce ; & almeno
Fingi
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Fingi di non faperlo: e {folo intendi,
Qual fu di Meliteo I arte, e il difegno.
Perche tu giunga al Regno, ando divifa
Tra i due Paftor la forte; or la mia frode
Dalla grandezza tua prenda ornamento .
Ely. Ma della frode tua 12 pena io fento.
Mel.  Mal pretende in alto fe(,{ggio |
Regger popoli, ¢ dar leggi
Chi dar legge a fe non si.
Al diadema manca il pregio
Di virtd, fe non ha i fregi,
Ombra € fol di maefta .
Mal pretende &c.

SCENA VIL

Elvida.

OH quanto caras ingiufta :
Neceflita d° amar, ch’ ognor m’ offende!
E come piu s accende
Da offefa fcelce il foco,
Cosi prova il mio amor barbare tempre,
E negli oltraggi fuci s” avviva fempre .
_-Mi nafce in petto
Un rio timore,
Che a quefto core
¥ Pace non di.
Fugge dal {eno
1l mio contentos
Ed il tormento
Solo vi fta.
Mi nafce &e.
8CE«




SECONDO. 29
28 ATTZO | In difefa di Dori impugnai I’ armi':
¥ S ¢é delitro I’ .amigr non vo(’l celarmi .
: I ~ @il. Temerario ; non {ai, che ad Uom non lice
SC ENA VI II' ‘ ' Di profana,r giamma‘i del noftro Nume
Queft’ ombre facre? Ola: coftui tantofto -

Feligdon ¢ Durscan durdiy Prigioniero rimanga ; € a colpa enorme

' “cha & 2 Al bbia la pena egualé..
Dor. Y) Oiché Cilen m’ aftringe 7 : Ao pena eguale
P Della Caccia Reale a feguir I’ ormes l‘g‘l" Non pavenﬁo':l MmOrir e
Godo almeno, che il Cielo or mi ‘conceda C"l"'- Stella fﬁta G
" Mirar chi mi ferifce. the Lacerato s,
i \ Tormentato

Fil. Ed io non bramo, ko
Che goder del tuo cor la bella preda.
Dor. Saral pur mios Filindo ?
Fil. Ad’onta delle Stelle?
E fei tu pur coftante?
Dor. Come fcoglio tra I’ onde, e tra procelles
Ma che chghc_ai! Dal Colle
Scende per affalirmi e .-
Orribil %era « Aitae ; S C ENA X--
Fil. Non paventar, mia cara; :
Fard fcudo , € riparo alla tua vita.
Dor. Oimeé"! dell’ Idol mio

L’ empio barbaro al fuol cadri.
Fiero, e terribile !
Il regio. fulmine .
L’ alma. colpevole abbattera ..
Lacerato &c..

Dori,, ¢ Filindo o

Mirando Filenoy che vd ad wuccider g Fiere " Dore Arbaro pin di te chi mai fhffa » "
Affiftete il valor, Numi clementi. Fil.. 2 ‘rzl]:l ‘PIO{H srl}atVénta al fin I af}Erfa- xtma
Fil. Va moribonda efangue perche il Re fpietato ; orte ;
Precipitata al fuol, Fera fupc;rba: D Ama I’ Idolo mio a'YLlOI la mia morte .
Vomita I’ ira infana, e mordi I’ erba. or. Forfe fia, che il mio amore

Vinca ildﬁero. Tiranno 4 e vinea il Fato.
C : . A’ pi€¢ del Traditore:
o C E N A I X'A i Rapida si mea volo,

Per tentar tutto cid, che ormai m’ infpira

Cileno con feguitos, e fudettss O’ pia benigno il Cielo, o il Fato rio:
Cil. Li: e chi & Apollo O’ otterrd la tua vita, o il morir mio.
. Osod col fangue funeftar’ il monte? Fil. Ferma, Dori mio bene: e dove vai.
F!. To, che veloci, € pronte ; Dore

In




ATTO
A’ pié del Ré fpietato
Cadra il mio cor {venato
( Mio caro, oh Dio!)
% O’ tu vivraj.
Che, fe perder non ofo
La vita per lo {pofo,
Per chi perderla deggio®
Ciel, per chi mai?

o
Dog.

A’ pié &e.
SCENA XI
Filindoe

Ori mi lafcia ? oh Dio,
E chi sa, che tal’ ora
O’ & un amante a i guardi,
O’ alle minaccie al fin d”un Re crudele
La fua fede non cada? ' i
Ma no: taci, o penfier ; Dori € fedele.
La Tortorella
Del Falco alb’ ira
-Perde, e fofpira
La libertd;
E in van fuggendo
La mefchineila,
Ne men gemendo
~ Trova pieta.
a Tortorella &e.

LY
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SCENA XIL

Elviday poi Cileno, Doriy ¢ Melfteo o

Elg. "1 foffro, o pena ria:
1 shwda penar d’ amor....
‘Ma qui rivolge il paflo
L’ Idolo mio infedele. o
Io vd , che intenda almen le mie querele.
Cil. Blvida, e come fola? ;
Ely. Mio Prence, e ¢ ofo dirlo, amato Nume,
Qul mi traffe la forte,
Per chieder’ al tuo core & vita, O morte.
Gia d’ amarmi dicefti; -
E riamata amante
Quell’ alma ti donai, che mi togliefti:
Poi due volte incoftante....
Sopraggiunge Dori 5 ¢ Cil. ldficia Elv.
Cil. (Giunge Dori.) M’ attendi.
El!w. Barbaro fchernitor, cosi m’ offendi?
Cil. E Dove vai, mia bella?
Dor. Alle tue piante
To ricorro, Signot.
C:l. ( Forfe depofto
Avra il rigor.) Che chiedi?
Bor. Che a Filindo eoncedi
La libertd primiera ; onde la pace
Rieda al mio cor 5 ch’ empio deftin m’ ha tolto.
Cil. Altro dirmi non fai 2 va, non t’ afcolto.
.gnr. gMoﬁro inumano ! )
ly. ( Anima infida. ) Mels fopraggiunge s
<A ) Jopraggrung
A’ tyol




2 8 X519
A’ tuoi piedi depongo
Le lagrime d’ Elvida, _
E di Filindo I’ innocenza; al fine
1l mormorar comunc.... -
Cil. E cui da legge
Al mio voler?
Mel. La ragione.
Cil. E quale
Delia ragione € il difenfor?
Mel. ‘La Plebe,
Che furibonda, armata
Contra Cileno, citolle
I fuci lamenti al Ciel.
Cil. Va, che fei folle.
Dor. E nol fulmina Gioye?
Elv. Ah Padre, oh Dio!
Sorgi , mifero.
Mel. Figlia, 3
lo piango il tuo deftin, tu piangi il mio;
Ma vendetta fard ;*d’ erbe nocenti
. Con atomi odorati . .
Chi folle mi chiamo¢, folle diventi. paries

SCENA XIIIL.

Elvida, ¢ Dort «

lo gitta in terrds e pare

Himé, ch! io fon tradita
Dal mio Spofo intedele !
B che fard? che penfo?
Dor. Non ti fmarrir ;/che {empre
La forte non € irata.
Elye Ah chetroppo € per me

Elv.

fiera, €, fpictata s
D’ ognl

B T T .5
D’ ogni amator'la’ fede
Jig o fempre mal ficura ;
Piange , promictte, € giura,
. Chiede y poi-cangia ‘amorey
\ Facile a dir, che muore,

%  Facile adiingannar:
E pur non ha roflore ,
Se un dolce afferto obblia,
Come il tradif non fia
Gran colpa nell” amar.
\ D Ogni"&C¢

SCENA XIV.
| Dorst 3. po: Cilenﬁ.

Dor. Uanto mi cofti mai,
O mio tradito Spofo!
' =se il languire 4 € il penare
Baftante fofle 4 liberarti , oh quanto
Pit di quelloyy che foffro, io foffrirei;
Mentre conofco appieno, che mortal petto
Quaggiu goder non puote
Un bene:intero, ed un gioir perfettos
Ma ahime ! qui volge il paffo
Il crudele Cilen ; ratta io fugge.
Cil. Arrefta il piede, o ‘bella, e dove vai?
Dor. Vado'a etcar fra le pit crude belve
Un cor del tuo men fiero.
Cil. 11 mio core giammai non,fu. crudele ;
E fe tale or fi refe,
Dalla fierezza tua folo I’ apprefe.
Dogs Takiami dunque in pace
B Con




34 ATTO :
~ Con Ia fierezza mia.
Cil. Tubrami aver la pace , e altrui latoglis
- Deh cara, un guardo volgi. 4
A’ chi langue per te.
Dor. Mirar non poflo
: Chi € tiranno_al mio Spefo:
Csl. Mercé chiedo al mio amor.
Dore Non la fperare.
Cil. Né vedrd> mai cangiarti?
Dor. Sempre ti fuggiro; non debbo amartic
C:l. Se tu mi fuggi, ingrata,
5 E che mi nieghi amore
Tu mi farai morir.
Dor. Nd no, non fono ingrata ;
% Per te non € il mio cores
Altro non poffo dir.

Cil. Sentimi eo.0 t0 {€i c00a
Dor. Parti dagli occhi miei,
W Lafciami per pieta .
Csl. Sperar non poflo, 0 Deig
In te men crudelta ?
Dor. Sperar fempre ti dej

In me la crudeled.
Seguire , chi ti fugge,
Amare , chi ti [ﬁrrezza,'_

Cils Seguire, chi mi fugge
; Amare chi mi fprezza,
a2 E’ pena, ed € viltd.
Se' i &eas

Fine dell’ At Secondo <

ATTG
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ATTO TERZO

SCENA 1.

Doriy poi Melites .

Dor. Ra turbini, e tempefte
1’ alma ancora refifte 5.
I i E afcorno del Deftin barbaro, e fierop
Difperata mi veggio, ¢ pon difperoa
Mel. A tempos o bella Dori,
Qui ti riveggo; I’ infenfato Prence
S agita tra’ penfiexi
Ne’ lucidi intervalli ancor piu fieri;
E con decreto indegno ora prefcriffe s
Che il mifero Filindo erri dintorno
Cinto il pié di catenc.
Dor. Oh &’ infelice cor barbare pene !
Mel. Ma pit crudele impofe :

Che , fe pietofa il miri, 0 gl favelliy
Tofto , sit gli occhi tuoi cada fvenato.
‘Dor. E puo trovarfi, o Ciel , cor pin fpictato ¢

Mel. Se talora I’ incontris
Cauta dunque tu fingi; € Jufingando
D’un Tiratno impazzito i voti ingiufti,
‘Attendi , che a Filindo :
1 ferri io fciolgay ¢ con la Plebe armata,
Cid, che addicail penfier, cauta intraprenda.
Der. Cosi da te dipenda

“Hl.mio deftino, o Meliteo; ma cOmE .
2 Refiftera -




3 AATHL O
Refifterd il mio core,
Senza poter {velar I’ afpro fuo duolo 2
Mel. Per toglierti al rigor d’irate Stelle,
Tutto fta nel fuggir’ un punto folo.
Punira con forte mano
Giufto Cielo anche.-il fuo fallo;
Che non puore empio Sovrano

Reo punir giufto vaflalio.
Punira &ec.

SCENA IL

Dors y e Filindo incatenato con Guardie.

Doy. A oh Dei ! che veggio? ahi vifta
| M Troppo funefta ! ngmc....
F:l. Dori amata !
Dor. Mio ben....ma nd:che faccie?
_ Amor, fpeme, timor, I'alma confonde.
Fil. Dori!
Dor. ( Forza € foffrir.)
Fil. (Ma non rifponde ! '
Ah, fe Dori al mio eor manca di fede,
Manchi del Sol la luce agli occhi miei. )
Dor. ( Deh ceffate , Aftri rei, di tormentarnli . )
Fil. (E mi fi vieta ancor {eco lagnarmi ¢ )
Scioglietemi, o crudeli,
Dal piede i ferri, o con i ferri ftefh
Tanto percuoto il fuolo,
Sin che s’ apra, ¢ v’ inghiotta o voi ; che nati
Fra gli antri delle Tigri,
Avete delle Tigri alma peggiore . .
Dor. (Sento fquarciarmi il core.) -
il

: T E R Z O. 17
Fil. A’ quefte tante lagrime
Con uno f{guardo almen,
Crudel , rifpondi.
Spietata oh Dio! perche,
Si rigida con me,
Che quel volto mi nieghi,

E mel nafcondi?
L A quefte &c.

SCENAIIL
Dori .

Arte il mie bene, e feco
11 dubbio porta di mia fede; ond’io
Accrefco pene acerbe: al doloxr mio.
Sembro crudels ma non lo fon ; conviene
Ch’ io moftri crudeltade al bel, che adoro
Ma ¢ormento-me ftefla
Lui tormentando; € qui languifco, € moro.
Il fiore in grembo al prato
Senza rugiada muore;
Si lagna del fuo Fato
Con ogni erbetra, e fiore,
E pur col fuo lagnarfi
Non pud trovar. pieta .
Cosi queft’ alma mia , .
Languendo fol d’ amore,
Si duole in pena fia,
E pace mai non ha.
1l fiore &c.

B3 SCE-




38 ATTO

SCENA IV.

Cileno tmpazzitos poi Meltteoy
: ed Elvida .

Cil : Io core, tuo danno;
Tua colpa ¢ I’affannos
Se AMOIC.evse
Ma no:
Che penfo ? che parlo ?
Che miro ? nol sb.
Mel. Vieni, o figlia, e vedrai
Dal poffente velen, ch’ or or gli porfis
Agitato Cileno, e delirante.
Elv. Spettacolo funefto aun core amante.
C1l. Chi vala ? chimi affale ? indietro, indietto ;
Ite, fantafmi, e I’ anima fi {gombre.
Ma paffeggian le piante , e danzan I’ ombre?
Mel. Ha gia {convolto il fenno.
Elyp. O ria {ventura?
Cile Da i raggi d’un volto
Un giorno difciolto
Diceva cosi .. . prende per mano Mel.
Ma vieni tu qui:
Non vedis cheil Sole
Cammina col di?
Non ¢’ imbarcar di notte;
Lafcia, che vada Amor, che non ci vede;
O parzzo amor , o folle chi gli crede .
Ely. Mi commove a pietd «
Cil. Ah, ah, ah. i
Mira y che il Dio di guerra é pofto in gaggya
i

TER Z O, 29
©Odi ; Numi, che ridono;
Senti Martes, che arrabbia;
E quel zoppo Marito
Tabbricar una rete
Per una Donna impura !
Sciocco Vulcan v’ ha perfo la fattura. ;
Ma poi, fuor della rete, e che ne nacque's
Nacque colui, che mi trafife il core~ :
Elv. (Lagrima I’ infelice ! )
Ctl. O crudo amore!
Mel. Meglio ¢ lafciarlo.
Csl. Senti:
E quel folle & Orfeo,
Che la bella Euridice
Oso di trar fuor dell’ Abiffo eterro?
Una Donna? Una Donna?
Eh, lafciarla all’ Inferno .
Elv. ( Attonito ni’ offerva.)
Mel. Un forfennato
S’ abbandoni al {uo Fato . ¢ partei.
€il.  Dimmi, o cor, che deggio far? -
Son Cileno, siy O o2
Gia ’amore
Bell’ umore
Tefle I’ arco ,per piagar,
Ma importuna.
La Fortuna
Vide I’ atcos e dlo mbod.
Dimmi &ce

o
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SCENA V.
Elvida .

P Erduta h3 la ragione:

Ha perduto fe fteflo =
M’ oltraggia , mi tradifce
Ed anco traditor m’ intenerifce.

\ Padre, Padre crudele ’ .~
Col vendicarti, nella pena altrui
Io dello fdegno tuo vittima fui.

Lafcia il lidoj :
. E il Mare infido
A folcar torna il nochiero ;
% E pur si, che menzognero
~Alcre volte I’ inganno .

Quel fembiante, che m’ accefey,

Incoftante a_me f{i refe,

.E pur torno 4 vagheggiarlo,
E lafciarlo,

Oh Dio,y non so!

Lafcia &e.

SCENA VI

Do#t y e. Felindo o

Fil. Ta fotratto a i legami,
Ma non meno infelices
Mira Filindo, o Bella.
Dor. E chi gia mai
Refe libero il pié?

Fil,

T E R Z 0. 47
Fil. Di Meliteo
Opra fu gcm’:rofa N
Dor. Ah fuggl dunque,
E togliti all’ lmpero
L’ un Tiranno adirato. :
Fil. Oh Dio ! ver me troppo tiranno € il Fatoe

SCENA VIL

Meliteo con Pafforis ¢ fuddettio

Mel. A L fin pietofa Elvida i
Tanto m’ importund, che I’ intelletto
Con la fegreta forza
D1 fior (ilveftre io rifchiarai.
Dor. N€ temiy
Che fagaces e poflente
Or meaiti vendetta?
Mel. Avra Filindo
Gia deftinato al foglio ‘
Della difefa mia cura baftante.
Dor. On Ciel ! dunque Filindo
In vece di Cilen fara Regnante?
Mel. Lo merta il fuo valor;e a te la Patria
Cid, che donafti, volontieri or rende .
Fil. Di fortuna, e d° Amor firane vicende.
Dor. Ecco Elvida , e Cileno amanti, ¢ Spofis
Mel. Fra quette piante afcofi
Afcoltiam s come foffra
La perdita del Trono.
Dor. Fra il contentq, e il timor confufa jo fono.
Ji ritirano .

B 5 SCE-
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SCENA VIIL

Elvida, Cilenoy ¢ fudettsi in difparte.

Elv. ILtuo, core, o mio Prence, omai riprenda
A Con la ragion gli fpirti. Non temre
Di Plebe infana il rapido tumulto;
N¢é fia, ch’ altri t* offenda,
Sin ch’ Elvida fia teco,
Contro il Deftin pit crudo
Ti fard col mio petto argine, e fcudo.
Cii. Elvida mia diletta,
Io ben chiaro comprendo,
Che non permette il Cielo
Lungo Regno a un Tiranno;
WNon conofco il mio danno,
E fol provo contento
Nel trovare il tuo core,
Che mi perdona, e ancor mi ferba amore.
Elv. Taci, taci, cor mio;
Vada ogni offefa in un’ eterno obblio
Cil. Gid che a me ferbi il tuo core,
E t ¢ grato I’ amor mio,
Pit non bramo, e non defioy
E contento io moriro.
Torna al core alba novella
Io conofco la mia ftella, -
E vegg’ io qual fu I' errore
Non amar chi mi adoro.
Gia che &ec.

SCE-
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SCENA ULTIMA.

Tutts.

Mel. Erche foffri, o Cileno,
Con intrepido cor le tue caduteg
Or pil bella rifplende
Fra le vicende fue la tua virtute.
Fil. Amico, fe il tuo core
D’ un troppo iugiufto amor fu gia capaceg
T* offre Filindo or pace, e ti defia
Fido compugno al Trono,
E feco regnerai.
Cil. Stupido io fono.
Mel. O & egregio valor prove ammirande!
Dor. O generofo core!
Elv. Anima grande !
C:l. Ubbidifca a’ tuoi cenni
Delo felice; dal tuo brando prenda
1a difefa comune; ed a me refti
11 piacer di feguirti.
Fil. 11 patrie nido
Senza pempe, & corone
‘Reggall in guifa tal, che fe talora,
Ch’ ¢i brama liberta penfa d” averla,
Che il fervire alla Patria é un pofiederla.
Con affetto t’ abbraccio.
Cil. Sia 4’ eterna amiftade un dolce laccio.
Fil. Ma pin I’ alma non foffre
Sofpendere i fuoi voti
All’ adorata Dori.

Cily




cil.)
Fil. )% % forto .
gg:)) a 2. B dopo la tempefta io giungo in porto.

Coro. Ti firingo, mia vita,

A TTO

44
Cil. E a te, mia fida Elvida,
/ T offro la deftra, e del mio fen gli ardori.

Dopo I’ ombre del duol fplende il con

T’ annodo 3 mio ben;

E incontro fu gh occhi
Lo ftrale, che fcocchi;
Che troppo € gradita
La piaga del fen.
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INTERMEZZO
PRIMO.

Gerondo 4 & poi Rofmene .

Ger. O Che Mondo, o che Mondo, o che Paefe

Pien d’ invidia € mai quefto!
Perche voglio accafarmi, e perche giufto
Al defir mio mi tocca una Ragazza
Difinvolta, garbata , e di mio gufto,
Gran miftero ne fa tutta la Plazza.
. Ognun vuol direees

Rofs Signor Gerondo amato .

Ger. O Signora Rofmene mia diletta,
Ben giunta.

Rofs Ben trovato.

Ger. Dove con tanta fretta ?

Rof. Non altrove, che a lei, qual mio Signhorege

Ger. Quefto ¢ troppo favore.

Rofs E’ debito precifo, € lo protefto.

Ger. Troppe favore ¢é quefto.

Ref. Tronchiamo il complimento ,
E lafciate, che fpieghi
L’ ecceflivo piacer, che al cox mi fento;
Giacché per voi, e per voftra cagicne
Alfin litera -andro
Dalla fin’ or fofferta foggezzione
Del Genitor ncjofo ,
Ed un Conforte aved tutto amorofo
Di maniere difcrete.

Gere
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48 INTERMEZZO
Ger. Pit di quel, che credete.

Rofe Un Conforte, che in fomma

Di quei Mariti, dico,
Fatti (ul taglio antico,

Tener le Moglj; il che....
Ger. Lo sb, lo sb,

Che non € pii I’ ufanza.
Signora Spofa, meco efagerate,
Perche, come fanciulla,

Rofs Un Conforte, che sa, come bifogna
Vivere, fe {i vuol viver con pace.
Ger. Quefto € quel, che defidero, e mi place.

E’ galant’ uom; e non“di quei Mariti,
[Vofignoria s> accommodi] fi cennoyche fi copras

Geloliy aufteri, incommodi, e romiti,

Che pretendon rinchiufe in una ftanza
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E finezze » ed accoglienze,
Con forrifi, € riverenze
Nel bel Mondo tutta brio,
Voglio anch’ io.tanto benino
Tirar I’ acqua al mio Molino. .
Ger. Ma quando, che la Moglie fe n’ andra
Alle Veglie 5 al Teatro, al Ballo, al Giuoco,
Qual figura fara
Un povertl) Marito ?
0co 3
Rcﬁé;eﬁ%nil‘ un galant’ uom, che ambilca avere
Una gentil Moglicre i :
Corteggiata , oflequiata, ¢ di gran conto.
Ger. Non ci trovo il mio conto. i
Rof. O al fin lo trovercte. Io non fon guf
Per garrir vofco, tanto pilly che ho fretta.

La DPiamontefe dalle Scuffie afpetta:
Deve il Sartor fcalvarmi il Bufto; € dcvc_.
Monfieur Gilé portarmi e Stoffe, € Ganzl;

Le Perle il Gioiiereeee

Fofte al Padre foggetta ; né penfate,
E contate per nulla
La foggezion, che maritata avrete?
Rof: Che foggezion? che foggezione? a chi? I
Ger. A chi? Probabilmente Ger. E poi?
Al fuo Signor Conforte ; il qual vorra, Rofs E pot | ko
Che la Moglie ftia in cafa ritirata, Tutr1 verran da ‘{:?‘ >
Né tutto il di vada di qui, e di la. Acciocché li paghiate.
Rof. lo ritirata in cafa? ; Serva fua-_
Ger. Si, Signora; e ne refti perfuafa. . Ger. Voftro {chiavo.
Rof: Helas, Mofieur Gerondo, helas, helas ; }éof: I:) \éict{:.

o G e lita er. Andate. 2 .
Ger._hgj‘.:;i l:n.tjr(,c, Moji folitaire 2 el S l\:uona i u;;tendert':- il
Rof: Quando girano I’ altre ¢ notte, € di ? QOisly 0,5k (6 vog[}?un ran brutto imbro-
Ger. Helas, Madama Rofimene, ovii, oviie Star f_I‘EfCO xe bene. [. degre
Rofi Moii retireé? fi fi. Or mi trov’ 10 Q8 WEREST (. . 0y
T Come Spofa fpiritofa Non mi da gran fa;{,:dloéh gichiara: §
Con occhiate dimezzate Che Rofmene protefta, € 1 ‘

Di
E finezze,
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2 ampante 5 che ti dono )
il Di voler tanto benino | ((@eﬁo - un‘S_Cudo ldmpci caro
Ll : : Vo accafarmi; onde avr
il Con forrifi, e riverenze ‘ . %,
i Tirar I> acqua al fuo Molino. ‘ : Di 3%’ tc. .chiaro 4
‘%'i!lﬂ\ 11 che non mi va a ftomaco, né a fangue, | Zing. Parlat d
i beor Sy ‘ . Ger. Una giovane pretendo
il E non mi va a fagiuo Py SN iy 5 (oofais it b
Il Ne¢ con I’ efempio altrui gid mi confolo. : ; P o ‘
tie 0 Zing. [o non v’ intendo :
| B! agein o n3cghe | Ger. Prendo moglie: ammi a feguire
i Certo non ¢ d:_i tutei ; - ALmp e >
%'“\!!ﬂ Che, fe viene il (?ompare, Zing. Tornate a dire,
il .. O altra converfazione , - gﬁ affate a quefta banda »
il Non devi ftar’ in cafa; A o Hene
Hi“_ Ma fubbito bel bello = ol Se Rofmenc sese
I Prendi pur fpada, ¢ capello, Zing.  Cofa vuol 2
il E dirai : fervo, Signori ; Cofa comanda?
i Poi vanne a paffeggiar, G Farod bene ,
Penfando 'vo di gire B e MlTaee
A configliarmi or or con Oriftilla, Prenderd per mia Conforte? -y
Zingara, che il paffato, e I’ avyenire Via... rifpondi? «... oh che balorda!
Indovina affai pil &’ una Sibilla: 3 Zin Favellate un po’ piit forte,
Quivi-appunto ella fti; onde in un fubito g Perche fono un poco forda. )
‘ Sapro il mal, che fovrafia, O il ben, che !;Iu- 8 - In Conforte io vo’ Rofmene: gri A
il - O dicafa, o di cafa? ( bitos g Fard bene, (e la prendo ? Sortea
| Zingara. Chi mi vuole @ 7iws. lo v’ intendo, siy V’ u3tendo-
i Ger. In grazia due parole. : Ge,.g E ben, dimmi, che \f‘ar\a?
] Zing. In buon punto di Luna, ¢ Fard male? Zing. 12 1 le}..
il E in buona congiuntura I cor Fard bene? Zing. la 12 )1"5_,_
ﬂ\ln Da me voftra avventura ricercate, G Tk Che rifpondi? Zing. 1a 12 l) o
i In fronte voi portate Ger. M’ ha burlato, e ben mi fia e
‘I‘ Due gran belli afcendenti, 4 3
i Che renderan conrenti 1 giorni voftris .
i La deftva a me fi nioftri, 2 Fine dell’ Intermezzo Prime .
Accio di voftra forte....
Ger. Veniamo un po’ alle corte, IN
E rifpondimi a tuono: %
Quefta




INTERMEZZO
SECONDO.

Gerondo 5 pot Rofinene o
Ger. O’_, che nonv’ ¢ per mia fatal difdetta
Pili cofcienza oggidi, né caritd.
La Spofla mafcherata eccola la
In quella maledetta
Bottcga del Caffé
In compagnia gioconda
Con un di quei dalla Parrucca bionda:
N¢ fofpettar {i de’
Ad un si chiaro, e si patente indizio?
Vo penfando, e ripenfando
Fra me fteflo 2’ cafi miei,
Perche in fine non vorrei
Prender moglie a benefizio
,D‘ Sempronio, Cajo, e Tizios
Sard ben, che m’ afconda, ¢ mi ritiri
Per oflervar con occhio di Sparviera
Cotefti bei raggiri.
Corpo d’ un Diavol nero!
Che indignita fon quefle?
Al veder vuon conciarmi per le fefte
Anche prima, che fegua il fpofalizio.
Rofinene maltherata  accompagnata da un’
G altro Grovane maftherato.
Rof. Signor Lindoro, torno a dir, fon quefti,

Quefti voftri rimproveri
Affai

53
in difpartes

SECONDO.
Affai difobbliganti.
Ger« (Spiritofi! galanti!)
Rofe Un gran torto,
E pur lo fopporto;
Tu mi fai
Pii gelofa che mai,
O Lindoro, amato mio ben.
Non dar fede
Al tuo cor, ¢ egli crede,
Che nel Mondo
11 buon’ Uom di Gerondo
Sia I’ oggetto
Piu degno d’ affetto,
E il pai caro, che accolga nel fen.
: Un gran &c.
Ger. (Con I’amato mio ben? tocca pur viaz
E quefta & ha a'chiamar galanteria ?)
Ro/. Dote io non ho, né voi gran facolta:
Fuor di bifogno e voi, ed io per trarfi,
Che dovea dunque farii,
Se non che proccurar I' eredita
Di un Vecchio,e di {pofarlo ad ogni patto,
Con la certa {peranza
Di non avere a fofpirar gran fatto
Della mia vedovanza il fortunate di?
Ger. (51 pud fentir di peggio di cosi 2)
Rof. [ 11 gonzo € capitato.] Ein quefto giorno
Le ROZZ€ eveas _
Gerondo fi pone in mezzo alli due.
Ger. Perdonate, fe fraftorno
Ii fegreto colloquio, che d’ affare
Importante {uppongo.
Rofs Delle rare

Qualita del mio caro, ed amorofo
. Idolatrate
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1dolatrato Spofo,
Appunto appunto io difcorrea con quefte
Rifpettofo, modefto,
E amorevol Signor, il qual defia
Stringer vofco amicizia, e ferviti.
Ger. Obbligato. (fel porti’ Belzebu . )
Kof. Signor Lindoro, clla pud andar: dimani
Si rivedremo ; Addio. A \
Ger. lo gli baccio le mani;
Servitor  Padron mio.
Rofe Quanto v’ abbia cercato
Per avvifarvi, che il Notajo afpetta:
Egli vorrebbe ftendere
Della mia fopraddote la Scrittura;
Né v’ € tempo da perdere.
Ger. HO paura, che ve ne fia da vendere,
Rofo Da vender? come? non € egli quefto
L’ appuntamento noftro ?
Ger. Nol niego: ma s’ io fono il fatto voftro,
Avete ben penfato, e ripenfato 2
Rofe Certo ; e quel, che bramavo, ho ritrovato.
Ger. Penfafte agli anni miei,
Cne fono almeno almen feffantafei,
Se difguftar vi ponno, e darvi pena?
Rof. Donna d’ affetto, € carita ripiena
Verfo il Marito, ¢ {aggia, non s’ annoja
Giammai, né {i difguita.
Ger. A confefiarla giulta
Mi paffano tal voita per la mente
Alcune fantafie, ¢ han del bisbetico,
Svegliate da un patetico
Umor bigliofo, ipocondriaco, e neros
Rof. Di regolarmi con prudenza io {pero .
Gers (O’ non intende,0 che non vuole intcndc%l}i-)
i

'Rojl Voi difpenfarmi # or s, crudel, v’ intendo;

SECOND O,
Vi configlio a non prendermi.
Rofs La parola v’ ho data, € mantenerla
Devo ad onta d’ ognun, che mi pretende
Ger. (B ancora non m’ intende. )
Per la parola data evvi il compenfo:
Per me ve ne difpenfo.
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Ma il perche non comprendo -
Ger. 11 perche vel potete immaginare
Senza fantafticare. .
Rof Sicché , Signor Gerondo s
Non mi volete pin 2

Ger. Con un bel si rifpondo,
Senza penfarvi si.

Rof Onde vi vuol pacienza ,
Infin che il Ciel vorra.

Ger. Certo; e di me far fenza,
Che il Ciel provvederi.

Rof. Dunque , con riveritla,
In pace me o’ andro.

Gers Ed io pronto a fervirla,

Ma in altro, reftero.
Rofmene parte  por ritorna.

Rofs Signor , d’ accompagnarmi
Mi faccia almen I’ onor.
Ger. Ella pud comandarmiy,

E prevalerfi ognor
Della mia fervitie.
Rof: Sicché, Signor Gerondo s
Non mi volete pin.
Gere Con un bel si rifpondo 4
Senza penfarvi sie

Fine dell’ Intermezzo Secondo
ol




INTERMEZZO
T Ko s O

Gerondo ridendos poi Rofinene
tn abito da Polacco .

Gers Uanto mi yien da ridere.
Quundo vi penfo sue.

Disfar’ un Matrimonio
Senza incontrar difpettis
Quelt’ é un di quel giochettis
Cue sd fare il Demonio,
Cie in quefto giorno a mio bifogno arridere
Non poteva di pit.
%:uamdo mi vien da ridere,
uando vi penfo su.
Rofs O Mefler si,P i
Son forefticro,
_ Gionto di corto;
Non ufo, e porto
Né Manichetti,
Ne men Crovatta,
N¢ la Parrucca impolverata s
E non mi faccio li barolé:
Or guarda li
Che gran miftero,
Se come foglio,
Se come voglio
M’ abbiglio, e vefto,
E ben

T E R7Z 708 S
E ben per queftoy fe novl
Mafcalzonaccioy -

Che vuoi da me? .

Queft’ € un Zetbin Polaccoy che 4 al fentire,

Vuol ritrovar che dirgs: p 4

Gers

Rof- S accofti. Ji fanno cenni 5 Chigman-
Ger. S avvicini. doff Uun P alires
Rofs Signors, si, ch’“io mi fia ? ,
Ger. NoOuper certos :
Rofs Mi chiamo Erzunderberto,
Corazzier d° Albania .
Ger. Me ne rallegro con Vofignoria. ' o 1
Rof. Conofciuto ¢ il mio. nome in Tefalonica
Pid dell’ erba’ Bettonica .
Ger. Lovcredo s . ' Bty
Rof. Albumazar, mio genitore s e
Fu un’ ‘Uom dis Corte sk fimato., ed ~abiles
Ch’ ebbe la permiffiort nel fuorVillaggio
Di- vendere ogni‘ﬁ\abilc I j00815
Per far certo viaggio bt
. Oltre 1i Monti, anzi di la.dal:Mare. -
Ger. Ne hd! foddisfazion particolare. | g
Rof. Signor, fon qui.pet dirvi, che: Rofmene
Si duol, perche da voil non fi - mantieite -
La parola gia data di fpofarlag con i
Ger. Di cid pin non fi patlas ; ioeboviy A
Rof: Come? Ella dice . puty:che promettefte M2 &
Ger. Promifi, ¢ vers ma’ pot s ‘O
Ci fiamo d’ accordo. imtefi’ fra: di el 2
Roff D’ accordo intefi 2 ‘non: fara cosbe! o A0
»Di g;ra'zia'tfattenfte-vi, Signote miou o0
Subito totno quis ‘entya dentrod 500
Ger. Quefto caccaz'betto béll’ umore !
Che s affomiglia, € nom $0 dire a,Achiﬁ* ;!
o

e

As X




‘5$ INTERMEZZO
Non ¢, cofa pretenda.
‘ Rofimsne torna con due Spade.
Rof. Or lo faprete:
Monfieur , di quefte {pade una fcicglicte s
E quale pit v' aggrada.
Ger. A che fine?
- Rafz Di fpofar promettefte
Rofmene mia forella; e di parola
Mancando voi, s, non vi fpiacerd
Il complimento, che il fratel vi fas
Ger. Come? come? fratello
Voi di Rofmene?
Rof. Fratello, Signor si.
Ger. Mai nol feppi .a’ miei di!
Rofe Aleriy accefi di collera, in un tratte
Farian rumor; ma io
Dolcemente vi dico, che bifogna,
Che ci ammaziamo in fingolar cimento.,
Ger. Signor Razonalberto, il complimento
Nel fodro rimettete.
Rofe Finiamola ; prendete
Una di quefte fpade; perche a ditla
Voglio stogarmi fubito.
Ger. Padron mio bello, dubito
Di non poter fervirla:
A rivederci ; addio.
KRof Adaggio: qui bifogna
© O fcannarfi I’ un I’ altro,
O’ Rofmene fpofar.
Ger. Credete, vel protefto
Da uom d’ onore, e con mio giuramento,
Che né quello, né queito ‘
To fon per per fare, né di far mi fento.’
Rof. O ben: quand’ € cosi, non occorr’ a‘l[trg:
el adae

e e e e

TE R Z O 5
Vado P armi a deporre.
Ger. Che ardito, ¢ fcaltro
Corazzier d’ Albania! _
S’ io non moftravo i denti mal per me.
"0 %uanto alla ferﬁllg, =
Raflomigliante egli €! . ([ae
Gli occl%i, il nafo iIbn qu:il,la bocea € quele
¢ Padron mio, voglio credercy
il Ci?c non con&annc{;etc il mio procedere:
Con voftra permiflione; i
D(iJ fpada inpvccc addo;)rcrb in baftonce
. 11 bafton? :
%} éos‘lauéo.n baftona Geronde -
Ger. Adagio; con le buone; la fpoferd:
Corro a {pofarla a volo.
Rof. Non tanta fretta:
O quanto mi confolo f HES
! In vedervi rimeflo alla ragionc <
Ger. Beniffime , benifimo .
Rof: Ero fconfolatifimo
Trovandomi obbligatQ
A trattarvi Si mée; 3
Poiché, Signor Gerondos :
=2 unico fiete voi, che ftimo al Monde .
Ger. Lo credo, si, lo 'crcdo.
Rofs Giacché pronto Vi vedo,
A fpofar....
Ger. [ Ma per forzz}_ o] .
Rofs Rofmene mia foreliay :
s Porgetemi la man , perch’ 10 fon quella.
Ger. Come va qlieﬁa Eofa;?
Ro/. Ben fifio nel moftaccro
' fSi guardatemi pur; io fon Rofmene :

. g » »
Son voftra moglie , e come tal v abbré;(‘:'lo.

T T - ————
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Ger. Dopo &’ avermi baftonato, bene .
Quanto ti deggio, mio caro bene.
S1, cara gioja, miia dolce fpencs ..
a2 Dici @ me? _ i
gg{f_ 4 3 Mio teforo, mia fperanza, folo a te.
Rofe. * ‘B viva lo fpofo, che il Cielo mi di€. . Die 24. Januarii 1732.
Ger. 2 E vivala fpofay che il Cielo mi dics :
Rof - 'son turta allegrezzas ) non IMPRIMATUR.
Ger.  Son tutto dolcezzas £1fl ' ‘
Rofes “ M fei troppo caros

{
Ger. Mi cofta un po’ caro. '

Fr. Petrus Antonius Bagioni

\
Rofs La fpeme in te pofi. B 2
Rofs " Bwiwait gli Spony o) ' Inq. Gen. S. Officii Regu.
Rof. ,, Che dolce contentd
Ger. % Nel core gia fento:
To vivo per te.

Quanto &e: - . IMPRIMATUR.

Die 2§. Januarii 1732

Fine dell’ Tnfeilﬂ'mez,;{;o Tér_z,g, ' A ' Mal'il]S TOI-Chi ViC. Gen.

EVIDILT.

Jacobus Lavezzari Judex.










